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	COMUNICATO N. 13


Miti e pregiudizi. 

Ovvero, storia di un grande incompreso della scienza,

Jean-Baptiste Lamarck

Genova, 27 ottobre 2013. Isolato, deriso, scientificamente sepolto prima della sua morte: così, per secoli, è stato dipinto Jean-Baptiste Lamarck. E invece, lo scienziato bollato come il precursore di Darwin, è uno dei grandi autori più incompresi della storia. A partire dalla dottrina che gli viene attribuita: l’ereditarietà dei caratteri acquisiti. Un’espressione che lui non ha mai scritto da nessuna parte. Pietro Corsi racconta nella Sala del Minor Consiglio di Palazzo Ducale Quello che Lamarck non fu: la storia di un immenso pregiudizio scientifico. E di come, a volte, anche nella scienza prevalgano miti e preconcetti.

“Piccolo, secco, duro: così lo dipingevano alcuni contemporanei – spiega Corsi – eppure, Lamarck non era affatto uno scienziato isolato. Forse lo era nell’élite accademica, perché troppo in anticipo sui tempi. Ma non nella Francia dell’epoca, dove i lamarckiani erano tanti”. Sono numerose, le etichette attribuite al naturalista francese. “E’ sospettato di ateismo – continua Corsi – e infatti nei suoi studi scrive: non mi interessano antiche superstizioni. In realtà, se queste accuse ci sono state, vanno ridimensionate”.

Gli anni d’oro di Lamarck si collocano tra il 1820 e il 1830: “In questo periodo c’è un forte interesse verso le sue dottrine. Sempre più naturalisti stanno dalla parte di Lamarck. Ma ci sono anche alti funzionari della chiesa anglicana che sono lamarckiani: si comincia a parlare di lui in Scozia, Germania, Italia e Stati Uniti”.

“A Lamarck – continua Corsi - viene imputato un evoluzionismo inaccettabile perché fondato sull’ereditarietà dei caratteri acquisiti. Tutti i libri di biologia citano la questione della giraffa. In realtà, questo esempio è menzionato due volte in settemila pagine! E’ come se uno giudicasse La Recherche di Proust dicendo che è un libro sulla difficoltà di addormentarsi la sera!”. In realtà, “anche Darwin parla di ereditarietà dei caratteri acquisiti: come tutti all’epoca. Poi per Darwin questo elemento deve essere sottoposto alla selezione naturale. Ma quella teoria, in quel momento, era condivisa da tutti: tutti pensavano che l’esercizio fortificasse l’organo e che il non esercizio lo indebolisse”. E poi, il più grande fraintendimento: “Lamarck non ha mai usato espressioni come “ereditarietà dei caratteri acquisiti”. Non usa mai nemmeno la parola ereditario”. 

I punti deboli della sua opera, semmai – precisa Corsi - sono altri. “Come conciliare la storia della vita in un mondo ciclico di durata illimitata? Lamarck, infatti, non crede nell’eternità della materia, ma in altre opere dice che le leggi naturali hanno cicli eterni. E infatti, Lamarck crede che le forme di vita che vediamo siano esistite da sempre: non crede all’estinzione se non casuale, o per mano dell’uomo. E classifica i fossili tra gli animali viventi”.

Il punto debole di Lamarck, dunque, consiste nel fatto che “quando deve spiegare da dove deriva un animale non si rifà alla storia, alla paleontologia: ma all’albero tassonomico. Per Lamarck la vita fa parte della Terra: senza la vita complessa non c’è nemmeno la Terra. Per lui, questo mondo ha una storia che non sa spiegare, e lo spazio teorico per lui è l’ordine tassonomico”. 

Da qui, i suoi errori. “Nel 1809 si convince che la vita sia iniziata nelle stelle di mare, e poi nei vermi: crede che inizi almeno due volte – riflette Corsi - in altri casi, non si sa spiegare da dove vengano queste forme di vita: ci ripensa continuamente, ritiene che debbano derivare dal semplice, ma non riesce a individuare cosa sia questo “semplice”. Però non era deriso, non era isolato, ha pensato cose che anche Darwin pensava. Molto spesso, nella storia della scienza, si formano miti, storie sul passato: ma quando siamo davanti ai miti di Darwin e Lamarck dobbiamo chiederci che funzione abbiano. Ed è una funzione consolatoria. Ma il nostro dovere è capire. E spiegare”.
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